
 

LUIGI ARATA, Un sonetto di Pimbiolo degli Engelfreddi in onore di 

Napoleone 

 

 

 

Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi, poeta di un certo successo al suo tempo, è 

l'autore di un interessante sonetto in onore di Napoleone, probabilmente recitato nella 

lunga serata del 15 maggio 1809, organizzata dalla comunità padovana per 

l'imperatore, che con la città ha avuto fino a quel momento un rapporto altalenante. 

Non a caso, lo scrittore, nel giro di qualche anno, scriverà altri versi d’occasione per il 

sovrano d’Austria, Francesco II, divenuto nel frattempo padrone del Veneto.  

Questo lavoro, in primo luogo, esaminerà il contesto storico in cui l'autore vive e la 

personalità di quest’ultimo; ricostruirà, poi, l'occasione in cui egli scrive il sonetto; 

infine, analizzerà il significato della poesia.  

 

Il contesto storico 

È appena iniziato il mese di maggio 1797 quando Napoleone, generale della 

repubblica francese, guidata in quel momento dal Direttorio, dichiara guerra a 

Venezia1. L'esercito di quest'ultima, che pure è piuttosto consistente (basti ricordare 

che la città dispone di un buon numero di navi da guerra e di circa 15000 effettivi), 

senza quasi combattere, si arrende dopo poco più di una settimana (l'ultimo doge, 

Lodovico Manin, esorta i nobili a firmare la capitolazione nella seduta del 12 maggio; 

il 16, la città lagunare è occupata dai Francesi2): pare che l'oligarchia che la guida speri 

 

1 Marangon (2002), pp. 60-70; Hunecke (2002); Vincent (2004), pp. 19 -25; Moro (2019).  

2 Fugier (1947), p. 69.  



 

così di salvare la proprietà dei propri latifondi3. Qualche giorno prima, il 26 aprile, il 

governatore di Padova Francesco Labia, che è stato nominato il 7 gennaio 1796, è 

lasciato solo4; il 29 il generale Pierre Teulié5 occupa la città e vi organizza la 

municipalità, che dura in carica solo pochi mesi6. 

Nel 1797 Napoleone vi si ferma tre volte (saranno le sue uniche visite ufficiali a 

Padova): il 2 maggio è ospite del palazzo di Girolamo Polcastro7, autore delle 

importanti Memorie per servire alla vita civile e letteraria di un padovano, scritte fra il 1833 

e il 1837, nelle quali racconta anche la sua attività come membro della municipalità di 

Padova e del governo centrale della provincia8. 

Il 24 agosto, il generale è invitato in città, dove alloggia al Palazzo Selvatico, ma si 

trattiene poco9: prima, pranza con i notabili della città; poi, assiste al Teatro Nuovo 

alla recita di una commedia di Simeone Antonio Sografi10, Il matrimonio democratico, 

 

3 Per un'interpretazione più benevola dell'apparente rassegnazione con cui il senato 

veneziano si arrende alle truppe francesi, si veda ad es. Zorzi (1997), pp. 13 -33; od anche 

Comarin (1998).  

4 Calbo Crotta - Lumbroso (1798), pp. 292-293; Tentori (1799), II, pp. 180-181; Norvins 

(1838), III,  p. 295; Gloria (1861), p. 10; Vecchia to (1994), pp. 150, 159, 161; Monteleone 

(1997), pp. 49, 53, 62; Bullato (2001), pp. 36 -37; Berengo (2009), pp. 240, 275, 291.  

5 Cfr. Jacopetti (1845), pp. 69-107; Michaud (1855), p. 432; Monti (1939), pp. 8 -15; Della 

Peruta (1988); Betri (2005), pp. 219-253; Betri (2008) 673-701; De Francesco (2019).  

6 Ongaro (1904); Gennari (1982); Del Negro (1991), pp. 1 -45; Silvano (1996); 

Monteleone (1997); Balduino (1998); Dal Cin (2019), pp. 30 -33, 42-43, 49-50.  

7 Girolamo Polcastro ricorda l'evento nelle sue Memorie per servire alla vita civile e 

letteraria d’un padovano , scritte tra il 1833 e il 1837, ma per ora solo parzialmente 

pubblicate; il manoscritto dell'opera è conservato nella Biblioteca civica di Padova 

(segnatura 1016. XIII), ff. 12-17, in particolare f. 17; cfr., a proposito dell'evento del 2 

maggio, Ongaro (1904), pp. 4-7; Rizzoli (1930); Monteleone (1997), pp. 67 -68, 76; Gennari 

(1982), pp. 950-951; Moro (1992), p. 201; Alberti (1998), p. 156; Piva (2 019), p. 206. Sulla 

complessa figura del Polcastro, cfr. Casini (1916), p. 50; Lazzarini (1920); Giormani 

(1995), pp. 597-625; Monteleone (1997), pp. 26-27, 38, 48, 61, 63, 66, 69, 80, 84 -85, 101, 

105, 122, 124, 132, 136, 145, 150, 153 -154, 166-167, 172, 183, 186; Stevanin (1997), pp. 233-

244; Tonetti (1997), pp. 99n, 105n, 202n, 242 e n; Balduino (1998), pp. 10, 102, 160; 

Marconato (1999), pp. 121-343; Caburlotto (2010), pp. 130-131; Dal Cin (2015); Dal Cin 

(2019), pp. 30, 79, 80 e n, 128, 134-5, 148, 169,  170n, 180n, 181, 191, 196n, 206 e n, 207, 

209, 214, 216 e n, 220n, 226-7, 229, 283 e n, 305, 322, 328, 332 e n, 339 e n.  

8 Dal Cin (2014), p. 6.  

9 Cfr. Bignon (1838), p. 326; Brunelli (1921), pp. 336 -337; Gennari (1982), II, p. 974; 

Monteleone (1989), p. 18; Monteleone (1997), p. 95; Del Negro (1998), p. 58.  

10 A proposito del drammaturgo, si vedano ad es.: Vedova (1836), II,  pp. 292 -298; 

Bigoni (1894); Brunelli (1937), pp. 171 -188; Binni (1968), p. 549; De Michelis (1979), pp. 



 

ossia il flagello de' feudatari11, un esempio di teatro patriottico. La strada tra il palazzo e 

il teatro è tutta illuminata per ordine del municipio, ma Napoleone nemmeno 

l'attraversa e, alla fine, fugge verso Noventa a mezzanotte.  

La terza e ultima volta, il futuro imperatore passa dalla città il 27 ottobre: passa 

ancora da Palazzo Selvatico; nel pomeriggio, passa in rassegna le truppe e comunica 

loro che la pace con l'Austria è stata conclusa; infine, riparte per Vicenza (28 ottobre)12.  

In effetti, qualche giorno prima, il 17 ottobre, Francesi e Austriaci hanno firmato il 

trattato di Campoformido, in virtù del quale gli antichi territori della Serenissima sono 

ceduti a Vienna13: il gesto è vissuto come un tradimento da tanti che hanno creduto 

che Napoleone fosse venuto in Italia a liberarla dallo straniero. Le truppe imperiali 

entrano a Padova il 18 gennaio 1798. La municipalità è sostituita, nello stesso mese, da 

un commissario nominato dagli Austriaci. In particolare, il 20 gennaio 1798, il generale 

Olivier von Wallis14, accolto dalla folla plaudente e da uno scampanio festoso, pone in 

città il suo quartier generale15. Le autorità, allora, procedono all'espulsione dei 

cittadini che più si sono compromessi con l'occupante francese, Simone Stratico16, 

 

203-224; Goldin (1985), pp. 53-56; Romagnoli (1989), pp. 58-65; Mangini (1990), pp. 21-

93; Morelli - Surian (1990), pp. 101-135; Themelly (2014), pp. 3 -67; Themelly (2015), pp. 

3-107; D'Angelo (2018).  

11 La farsa è stata ripubblicata negli anni Sessanta (De Michelis (1966), pp. 59 -73). La 

commedia, di ispirazione giacobina, racconta dell'amore tra il caffettiere Tonino e la 

figlia di un conte, Giulietta, a Venezia: il matrimonio tra due membri di classi sociali 

lontane, al quale si oppongono molti personaggi nobili,  alla fine si cel ebra grazie 

all 'arrivo a Venezia dei Francesi, festeggiati come liberatori.  

12 Monteleone (1989), p. 25; Universo (1989), pp. 135 -136; Monteleone (1997), p. 96; 

Del Negro (1998), pp. 50-54; Iappini (2009), p. 342. In realtà, dovrebbe cantare per 

Napoleone Gaspare Pacchierotti.  

13 Monteleone (1986), pp. 115-133. 

14 Ebert (2003); Smith (1998), p. 158; Smith (2008).  

15 Su questo periodo di occupazione austriaca, cfr. Toffanin (1901).  

16 Maffei (1834), II pp. 873-875; Gliubich (1856), pp. 293-295; Poggendroff (1863), II 

1020-1021; Rossetti (1876), pp. 361-447; Tamaro (1919), p. 305; De Benvenuti (1944), p. 

278; Ledvinka (1966), pp. 323-333; Boglich Perasti (1976), pp. 1 e seguenti; Semi - Tacconi 

(1992), pp. 308-310; Raimondi (2001), pp. 196ss.; Cova (2010), p. 3 68; Dal Cin (2019), pp. 

128, 152-153, 191, 256, 265 e n.  



 

Stefano Gallino17 e l'abate Alvise Savonarola18, i giacobini più convinti. Le altre 

personalità, tra cui spicca il nome di Melchiorre Cesarotti19, sono perdonate per il loro 

appoggio ai Francesi e cercano variamente di ingraziarsi i nuovi padroni, che 

incaricano dell'amministrazione della città un capitano dipendente dal governo di 

Venezia.  

Padova, che ospita diverse caserme (installate nei conventi di San Marco, San 

Biagio, San Benedetto, San Francesco, oltre che nei collegi Pratesi e Amuleo, tutte 

istituzioni che sono perciò soppresse) mantenute col denaro delle casse civiche (solo 

nell'inverno tra il 1799 e il 1800 vi sono installati 16000 soldati e 11000 cavalli), 

attraversa una grave crisi economica: si perdono totalmente i contatti commerciali con 

l'ex capitale e le attività industriali ne risentono; nelle terre del contado regna la 

miseria e tra la popolazione si diffonde la piaga del vaiolo; l'amministrazione 

sospende l'illuminazione pubblica (novembre 1800) e, come unica iniziativa, inaugura 

l’ospedale pubblico del Cerato, edificio che è stato iniziato, in realtà, molto tempo 

prima (29 marzo 1798).  

 

17 De Tipaldo (1837), pp. 183-187; Fabeni (1838); Wurzbach (1858), p. 72; Asson (1862 -

1863); Hirsch (1885), II pp. 674-675; Boruttau (1903), p. 364; Castiglioni (1923); 

Castiglioni (1932) XVI p. 328; Castiglioni (1934) XXII p. 720; Pazzini (1947), II p. 349; 

Castiglioni (1948), p. 566; Premuda (1960), p. 167; Premuda (1966), pp. 217 -232; Pazzini 

(1974), p. 1265; Bonuzzi (1976), pp. 421 -424; Gibin (1988), pp. 105-127; Ghiretti (1996), 

pp. 3-6; Porro (1998); Dal Cin (2019) 32n, 149n, 217, 266, 267 e n, 268.  

18 ALP  (1797), I pp. 34-35, 174, 177, 188, 205, 217; Ragguaglio  (1798), p. 6; Bellati (1799), 

p. 55; Brandolese (1805), p. 8; Notizie  (1844), p. 12; Belletti (1917), pp. 565-566; Cella 

(1966), p. 32; Francovich (1974), p. 210 n. 57; Romagnoli (1983), p. 208; Gaeta (1987), pp. 

129, 142-143; Conconi (1989), p. 14; Mattogno (1989), pp. 144 -145; Monteleone (1989), pp. 

XXII, 10, 29; Ventura (1989), p. 39; Del Negro (1991), pp. 13, 16; Marangon (2002), pp. 64 -

67; Preto (2005); Franzin (2013), p. 271; García Hevia (2018 -2019), p. 640; Dal Cin (2019), 

pp. 31n, 53n, 81-82, 83 n, 148.  

19 Su Cesarotti la bibliografia è vastissima; sulla sua figura politica, che qui interessa 

maggiormente di quella letterario-artistica, si vedano, ad es.,  Romagnoli 1948; Del Negro 

(1988), p. 301; De Camilli (1990), pp. 79 -104; De Camilli (1992), pp. 141-177; Santato 

(1997), pp. 16-18; Santato (1998), pp. 109-141; Barengo (1999), pp. 73-78; Baldassarri 

(2005), pp. 195-213; Chiancone (2009), pp. 35-50; Pastore Stocchi (2011), pp. 219-227; 

Santato (2011), pp. 229-251.  



 

Dopo la decisiva battaglia di Hohenlinden (3 dicembre 1800), dove le truppe 

austriache sono sconfitte dal generale Jean Victor Marie Moreau20 e sono costrette a 

firmare l'armistizio di Steyr (25 dicembre 1800) e a ritirarsi, mettendo fine alla guerra 

della Seconda coalizione, i Francesi rientrano in città (10 gennaio 1801)21 e vi restano 

finché il trattato di Lunéville (9 febbraio 1801) non restituisce il Veneto all'impero di 

Francesco II d'Asburgo-Lorena. Si stabilisce in quell'occasione anche che le mura di 

Padova siano demolite: il lavoro comincia tra il 5 e il 6 aprile dello stesso anno. Subito 

dopo gli Austriaci riprendono il controllo della città (7 aprile 1801).  

Durante la guerra della Terza coalizione, iniziata il 10 agosto 1805, l'Austria lascia 

un consistente numero di uomini sull'Adige, sul confine con l'appena costituito regno 

d'Italia (17 marzo 1805), di cui è sovrano Napoleone dal 26 maggio successivo: 

l'imperatore teme, infatti, che Bonaparte, nel frattempo diventato imperatore (2 

dicembre 1804), possa sferrare proprio qui la sua offensiva principale, com'è successo 

nel 1796 e nel 1800. La Francia, invece, schiera su questo fronte solo l'Armata d'Italia, 

guidata dal maresciallo André Masséna22, in inferiorità numerica rispetto all'esercito 

austriaco. Tuttavia, l'evoluzione della guerra in Germania, con la vittoria delle truppe 

napoleoniche a Ulma (25 agosto), costringe gli Austriaci a indietreggiare rispetto alla 

linea dell'Adige e a lasciare la regione agli uomini di Masséna, che quindi, nella sua 

trionfale avanzata, riconquista Padova il 6 novembre 1805 e la assegna al generale Jean 

Toussaint Arrighi che ne diventa duca23. Poco dopo il grosso dell'Armata napoleonica 

sconfigge gli Austro-Russi ad Austerlitz (2 dicembre 1805), per cui anche questa fase 

di scontri finisce. La successiva pace di Pressburg (26 dicembre) conferma la cessione, 

da parte dell'Austria, del Veneto al Regno d'Italia. I Francesi, quindi, al termine di 

 

20 Sulla controversa figura del generale, si vedano: Davis (1806); Philippart (1816); 

Dontenville (1899) Jean Dontenville (1899); Hulot (2 001); Moreau (2005); Coz (2008); Coz 

(2009); Tucker (2010), p. 1288.  

21 Su questo periodo di occupazione francese, cfr. Monteleone (1962).  

22 Masséna (1848); Amic (1864); Beauregard (1902); Thierry (1947); Valentin (1960); 

Marshall-Cornwall (1965); Hulot (2005); Roullier (2010).  

23 Leidenfrost (1828), p. 13; Mullié (1851), pp. 23 -25; Du Casse (1866); Robert - Cougny 

(1899), I, pp. 99-100. 



 

questa nuova campagna, riprendono a Francesco II quei territori che gli sono stati 

ceduti con il trattato di Campoformido.  

Benché la nuova amministrazione patavina non sia meno rapace della precedente, 

tuttavia, progetta il riammodernamento della città: tra gli altri interventi, è importante 

il riattamento della rete idrica, nonché l'apertura delle prime scuole elementari 

pubbliche e la costituzione del catasto (appunto definito napoleonico), messo a punto 

tra il 1807 e il 1810. Il regime realizza collegamenti stradali rispettivamente tra Padova 

e Fusina e tra Padova e Ferrara; si occupa anche di riformare le scuole secondarie e 

l'università, per la quale alcuni esperti, tra i quali spicca ancora il nome di Cesarotti, 

predispongono un piano di riorganizzazione.  

È proprio nel 1805 che Napoleone torna in Italia, in veste di sovrano. Dopo 

l'incoronazione a Milano, è solo nel novembre-dicembre del 1807 che l'imperatore fa 

una visita a Venezia, dove soggiorna dal 29 novembre all’8 dicembre24. In entrambe le 

occasioni, è accolto con festeggiamenti in diverse città che si trovano sul suo percorso 

e anche Padova vorrebbe accoglierlo. Lo stesso capita nel 1807, quando Napoleone 

non prende nemmeno in considerazione la possibilità di fermarsi a Padova, che pure 

si trova sulla strada che deve percorrere per giungere a Venezia25: motivo del diniego 

è il fatto che pochi giorni prima i nobili della città hanno omaggiato e festeggiato 

alcuni ufficiali russi che, sfollati da Corfù dopo la pace di Tilsit, erano sulla via del 

ritorno in patria26.  

 

24 Zorzi (1972); Romanelli (1977); Fournoux (2002), in particolare il cap. XIV.  

25 Deve intervenire Cesarotti presso l 'imperatore per lenire la sua arrabbiatura; cfr.  

Castellano (1828), p. 1399; Bignon (1838), pp. 81 -83; Mutinelli (1843), pp. 65-68; 

Staurenghi (1916), p. 568; Lemmi (1938), p. 294; Monteleone (1997), p. 176; Tellaroli 

(2013), p. 81.  

26 La Francia ottiene dal trattato di Campoformio il controllo delle isole Ionie e così 

anche dell'Adriatico; Russi e Ottomani, che le considerano altamente strategiche, si 

alleano per riconquistarle nel 1798, fanno capitolare la fortezza francese di Corfù dopo 

quattro mesi di assedio (1799) e creano la cosiddetta Repubblica delle Sette Isole Unite, 

in mano ai Turchi e difesa dalla marina russa. Dopo la guerra della Quarta coalizione 

(1806-1807), durante la quale Napoleone sconfigge gli eserciti prussiano e russo, lo zar 

Alessandro I, costretto alla pace di Tilsit (7 luglio 1807), tra le altre clausole, s'impegna 



 

Nell'ambito delle operazioni della guerra della Quinta coalizione, iniziata sul fronte 

italiano il 10 aprile 1809, quando l'arciduca Giovanni27 decide l'invasione del Friuli, gli 

Austriaci, rientrati con due armate in Italia, fanno indietreggiare le truppe del viceré 

Eugenio di Beauharnais28 oltre il Piave (con la battaglia di Sacile del 16 aprile) e 

rioccupano Padova (25 aprile). La loro permanenza in città è, tuttavia, assai breve, 

perché, nel frattempo, gli scontri in Baviera sono vantaggiosi per Napoleone (in 

particolare la battaglia di Eckmühl, 21-22 aprile) e l'esercito di Giovanni, che potrebbe 

finire accerchiato, dopo aver combattuto a Caldiero (27-30 aprile), ripiega.  

A Padova i Francesi rientrano, così, il 3 maggio 1809 (anche se non sono accolti 

trionfalmente)29; dieci giorni dopo, il 13 maggio, le armate di Napoleone entrano a 

Vienna, mentre le truppe del Regno d'Italia riconquistano anche Udine. Il 15 giugno, 

dunque poco più di un mese dall'ultimo giorno d'occupazione austriaca, 

l'amministrazione cittadina fa svolgere la cerimonia, in onore di Napoleone, per la 

quale il conte Pimbiolo compone un suo sonetto. Tuttavia, essa si svolge senza la 

presenza dell'imperatore. 

I Francesi conservano il controllo di Padova fino al 7 novembre 1813, quando le 

truppe austriache, comandate dal colonnello Anton Gundakar Starhemberg30, vi 

rientrano. La città torna ad ospitare guarnigioni, com'è stato anche in precedenza31. La 

situazione si aggrava ulteriormente quando la regione è colpita da una carestia (1816-

1817) e poi da un'epidemia di peste e tifo.  

 

a cedere nuovamente alla Francia le isole Ionie, dalle quali sono evacuate le guarnigioni 

russe colà collocate.  

27 Schlossar (1878); Schlossar (1881), pp. 281 -305; Theiss (1950); Theiss (1960); 

Magenschab (1981); Nenning (1982); Pickl (1982); Anonimo (1994), pp. 122 -123.  

28 Sulla figura del vicerè d'Italia, figliastro di Napoleone, si vedano ad es.: Mullié 

(1851), I pp. 46-48; Robert - Cougny (1889), I pp. 220-221; Oman (1966); Tessadri (1982); 

Blémus (1993); Autin (2003); Kerautret (2021).   

29 Meneghini (1859), pp. 172-175.  

30 Su questa figura di ufficiale dell'esercito austriaco, cfr. Welden (1853); Hirtenfeld 

(1857), pp. 1267-1270; Thürheim (1876), pp. 14 e seguenti;  Wurzbach (1878), pp. 157 -160; 

Schmidt-Brentano (1997), p. 102.  

31 Su quest’ultimo periodo, si veda Ottolenghi (1909).  



 

 

L’autore 

Di Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi, autore del sonetto in esame, appare, 

nell'introduzione alle sue Opere postume, pubblicate a Padova nel 1824, un profilo 

biografico32 ad opera di un anonimo, identificato con l'abate Lodovico Menin33 dal 

biografo Giuseppe Vedova34. Le informazioni qui presenti sono, solo in parte, 

confermate indirettamente dalla sua relativamente vasta bibliografia. Nato il 7 ottobre 

1753 a Padova, Francesco è figlio di un conte tedesco35, il cui cognome è stato 

evidentemente italianizzato, di nome Annibale, e della nobile Elisabetta Stella, la cui 

famiglia era di Rovigo. Ha un fratello maggiore, Antonio36, tra i professori della facoltà 

 

32 Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi, Opere postume ,  Padova, nella Tipografia del 

Seminario, 1824, pp. IX-XXII. Altre biografie di Pimbiolo sono rintracciabili in: Vedova 

(1836), I, p. 43 e II, pp. 98-100; Saggiori (1972), p. 274; Nappo - Furlani (1992), p. 1976; 

Toffanin (1998), p. 331; Lauro (2007), p. 266. Nelle Opere postume sono contenute le lettere 

Intorno ai Pigmei ,  La Galleria di Venere ,  Intorno alle Grazie ,  La Vita di Benedetto Marcello , in 

due parti, il Discorso accademico intorno agli effetti di un buon Tea tro , oltre ad alcune poesie 

latine e italiane.  

33 Selvatico (1839), pp. 243-362; Cantù (1844), p. 301; Bonato (1868); Costa (1937), pp. 

3-5; Maggiolo (1983), p. 199; Halbwidl (1989 -1990), pp. 285-294; Gullino (1996), p. 415; 

Venanzio (2011), pp. 173-180.  

34 Vedova (1836), II, pp. 98-100.   

35 A proposito della famiglia di Pimbiolo, si vedano Vedova (1836), II, pp. 96 -98; 

Mazzucato (2011), pp. 13-14.  

36 Antonio Pimbiolo è decisamente una personalità rilevante all 'epoca: il suo 

approccio all 'arte medica è, infatti, piuttosto originale; inoltre, promuove il rilancio del 

termalismo della zona padovana, per il quale è istituita una specifica cattedra all'ateneo 

patavino. Anche lui è un amante delle lingue classiche, tant'è che traduce in italiano un 

filosofo greco e scrive in latino alcune opere di carattere scientifico collegate al suo 

lavoro universitario. Questa è una sua breve bibliografia: Quadro di Cebete filosofo greco 

trasportato in lingua italiana , Padova, nella stamperia Conzatti, 1761; Summa capita rerum 

quas anno hocce scholastico pertractabit Antonius Pimbiolo de comitibus Inghelfredis Patavinus 

theoreticæ medicinæ ordinariæ in patrio gymnasio professor publicus ,  Patavii,  ex typographia 

Cominiana, 1763; Praelectio habita in patrio Gymnasio cum primum in  scholae possessionem 

veniret 3. kalend. Maj. anno 1763 , Patavii,  ex typographia Cominiana, 1764; De Patavini 

aeris qualitatibus, oratio Antonii Pimbiolo de Engelfredis nobilis Patavini, habita in patrio 

Gymnasio, anno 1769 12 kalendas Januarias , Patavii,  excudebat Jo. Baptista Conzatti,  1771; 

Sopra le qualità degli effluvj del baco da seta. Discorso di Antonio Pimbiolo Degli Engelfredi 

nobile padovano pubblico professore di medicina teorica nella Università della sua patria ,  

Padova, nella stamperia Conzatt i,  1776; Esame intorno le qualita' del vitto dei contadini del 

territorio di Padova ,  Padova, nella stamperia del Seminario, 1783. Cfr. Moschini (1806 -



 

cittadina di medicina, con il quale frequenta il seminario patavino, e una sorella, della 

quale si tace il nome (chissà poi per quale motivo), finita sposa di Costantino Bragadin.  

Sfortunato sin da ragazzo per la malferma salute, Francesco deve lasciare gli studi 

per proseguirli a casa, guidato da due abati, Giovanni Coi37 e Gaetano Rossi38. Secondo 

l’estensore della sua biografia, è soprattutto quest’ultimo che ha influenza sulla sua 

vita, tanto che, a quanto pare, l'avrebbe imitato. L'ostinazione e l'impegno profuso 

nella sua formazione, anche fuori da una regolare scuola, gli consentono di imparare 

non solo le lingue classiche39, ma anche il tedesco (al quale era probabilmente abituato 

fin da piccolo, vista la provenienza del genitore) e il francese, due idiomi che frequenta 

tanto da essere in grado di tradurli40.  

A ventotto anni, Pimbiolo, che nel frattempo ha stretto amicizia con l'abate 

Clemente Sibiliato41, professore all'ateneo cittadino, e con Melchiorre Cesarotti (in 

onore del quale scrive Dialogo dei morti: Omero e Cesarotti, pubblicato dagli stampatori 

 

1808), I-II p. 64; Vedova (1836), I pp. 787, 36 -42, II pp. 100-102; Maschietto (1981), p. 350; 

Del Negro (1988b), p. 398; Nappo - Furlani (1992) VI p. 1976; Premuda (2002), pp. 549 -

552; Del Negro (2003), p. 125; Zagonel (2008), p. 28; Bonetto (2015), p. 22 n. 8. Per la villa 

che Antonio possiede a Torreglia, Francesco scrive un lungo carme in versi elegiaci 

latini, pubblicato nel 1817 dall'editore Crescini col titolo De Villula Tauriliae carmen 

elegiacum ad fratrem .  La poesia ha attirato recentemente l'attenzione di Osto - Paradisi 

(2017).  

37 L'abate è rettore del seminario di Padova tra il 1779 e il 1807. Cfr.  Limentani (1983), 

pp. 87-99; Boscolo (1989), pp. 18-20; Del Negro (1996), pp. 289-321; Burlini Calapaj 

(1997), pp. 331-341; Franzin (2001), pp. 299-318.   

38 Direttore del Teatro Filarmonico di Verona, è un librettista assai fecondo e l 'unico 

ad operare alla corte dell'imperatore Napoleone. Scrive per Rossini ( La cambiale di 

matrimonio ,  Tancredi ,  Semiramide) , per Meyerbeer (Il crociato in Egitto),  per Mayr (Ginevra 

di Scozia), per Giovanni Pacini ( I  cavalieri di Valenza),  per Mercadante (I  due illustri rivali),  

per Donizetti (Linda di Chamounix ,  Maria Padilla). Cfr. ad es. Pighi (1896), pp. 192-197; 

Morini (1961), pp. 1227-1230; Weinstock (1968), pp. 21, 36, 70, 93, 125, 128, 398 -400, 405, 

433-434, 437, 490, 493, 495, 504, 563; Reitterer (1986), p. 265; Migg iani (2000), pp. 255-

297; Miggiani (2001), pp. 57-66; Cirilli (2003), pp. 87-126; Maggiani (2005), pp. 175-190. 

39 Le sue poesie in latino sono raccolte nel secondo libro della sua raccolta più 

completa (pp. 207-222) e poi anche nelle Opere postume  alle pp. 203-216.  

40 Esce postuma a Napoli, presso l'editore Luigi Nobile, la traduzione della Fedra  di 

Racine (1826).  

41 Fossati (1795); Vedova (1836), II pp. 277 -290; Serena (1836), pp. 274-290; Scottoni 

(1901); Bellini (1951), pp. 327-330; Del Negro (1980), pp. 77-114; Maggiolo (1983), pp. 

398-399; Del Negro (1985), p. 73; Venturi (1990), pp. 31, 226 -229, 406; Santinello (1991), 

pp. 200-213; Giro (2003), p. XXX.  



 

Bettoni a Padova nel 1809)42, sposa Maddalena Santonini: dalla moglie ha un solo 

figlio, che muore otto giorni dopo il parto. Ospita a casa sua, tra tanti giovani 

meritevoli, anche il tedesco Antonio Neumayir43.  

A trent'anni, compone la sua opera di maggiore successo, Le virtù rivali: si tratta del 

libretto di una cantata allegorica musicata da Felice Alessandri (cognato di uno degli 

interpreti, Gaetano Guadagni44) in occasione dell'uscita dalla carica di podestà di 

Alvise Mocenigo45. La festa si svolge il 6 luglio 1783 nel Teatro Nuovo, al cospetto di 

tutti i maggiorenti di Padova e di altre città del Veneto e della Lombardia46.  

Passano solo quattro anni e un nuovo lavoro di Pimbiolo, la tragedia di ispirazione 

latina Virginia, ossia la Libertà Romana, è un grave insuccesso47: il dramma, messo in 

scena (a quanto pare maldestramente) dalla compagnia Menichelli il 13 febbraio 1797, 

è accolto con freddezza dal pubblico aristocratico accorso al Teatro Nuovo (dicono i 

cronisti dell'epoca) anche per i vincoli di parentela e amicizia con il conte. Le cose 

peggiorano quando, due mesi dopo, il 17 aprile, gli attori guidati dal capocomico 

 

42 Pimbiolo ha anche rapporti con il poeta più importante dei suoi tempi, Vincenzo 

Monti, una lettera del quale indirizzata appunto al conte è stata ritrovata pochi anni fa 

(cfr. Frassineti (2016), pp. 87-102, dove sono raccolte e commentate anche cinque lettere 

inedite dell'attrice veneziana Anna Fiorilli Pellandi risalenti al 1809 e al 1810).  

43 Manca una vera e propria bibliografia su Neumayir di Flessen-Seilbitz, laureato in 

medicina e filosofia a Padova, membro di diverse associazioni e istituzioni culturali; fa 

carriera nell'amministrazione e nella polizia (è anche commissario superiore a Vic enza 

nel 1825). Inoltre, è autore di alcune opere anche molto citate di storia dell'arte (in 

particolare Illustrazione del Prato della Valle, ossia,  della Piazza delle statue di Padova  

pubblicata a Padova dalla tipografia del Seminario nel 1807, Saggio di sceltissime stampe 

pubblicata a Padova dalla tipografia del Seminario nel 1808, Memoria storico critica sopra 

la pittura  edita a Padova dal Penada nel 1811 e Vita ed opere di Alberto Du ̈rer:  tratte dagli 

artisti alemanni  pubblicata a Venezia da Francesco A ndreola nel 1823). Conservatore 

dell'archivio dell'Ateneo veneto di scienze, lettere ed arti, pare sia anche informatore 

della polizia austriaca a Venezia (Mineo (2020), p. 133).  

44 Accanto al Guadagni, fanno parte del cast il castrato Luigi Marchesi (la nuova stella 

nascente dello spettacolo locale), Anna Morichelli Bosello e Bernardo Mengozzi.  

45 Sulla figura di Alvise Mocenigo, cfr. Vianello (1967); Bellicini (1983); Romanelli 

(1983), pp. 9-25; Gaspari (1993), pp. 100-106; Angelillo (2000), pp. 298-299; Pubblicazioni  

(2010); Gottardi (2011), pp. 123-128; Marcon (2012). 

46 Brunelli (1921), pp. 191-192; Gennari (1982), I pp. 295-296; Howard (2014), pp. 182-

184.  

47 Böhm (1901), p. 117; (1902), p. 23; Brunelli (1921), pp. 202-203, 241-242; Polcastro 

(1982), II, pp. 20-21, 64-65; si veda anche Ronchi (1903).  



 

Giuseppe Pellandi interpretano la tragedia alferiana con lo stesso titolo e trionfano al 

teatro degli Obizzi.  

Interessanti sono altre notizie sulla sua carriera: nel 1813, l'amministrazione 

austriaca, che gli riconosce evidentemente qualche merito, nonostante il fatto che sia 

stato tra gli adulatori di Napoleone solo qualche anno prima, è promosso prefetto 

della biblioteca, poi ispettore dei ginnasi e delle scuole civiche.  

Gli ultimi anni sono, purtroppo, sfortunati: prima di morire di idropisia il 3 febbraio 

1823, a soli settant'anni, senza un erede, Francesco, infatti, impoverito, deve lasciare 

la casa del padre.  

Il biografo aggiunge, poi, qua e là qualche informazione sulla sua attività letteraria: 

Pimbiolo è poeta lirico, eroico, pastorale48, didattico, anche se soprattutto d'occasione, 

e in particolare si dice che è amante della forma metrica del sonetto; inoltre, è anche 

un drammaturgo, diventato famoso anche all'estero. A parte l'amore per il poeta latino 

Orazio, anche nel sonetto scritto nel 1809 molto evidente, Pimbiolo è un appassionato 

di Vittorio Alfieri49, di Cesarotti (che peraltro ha anche frequentato) e di due poeti 

meno famosi, come Alessandro Guidi50 e Fulvio Testi51; è anche uno studioso di 

Petrarca, sul quale scrive un saggio intitolato Sulle opere di Messer Francesco Petrarca 

discorso e poesie, pubblicato nel 1807 a Brescia per i tipi di Nicolò Bettoni52.  

 

48 Si veda la novella pastorale, scritta nel 1784 per il matrimonio del marchese 

Gabriele Dondi Orologlio e di Elisabetta Marcello, intitolat a Le avventure del mattino o sia 

il matrimonio felice .   

49 Non a caso si occupa dell'edizione dell'opera omnia  di Alfieri (si veda l'Epistola sulla 

nuova, e completa edizione delle opere di Vittorio Alfieri , pubblicata a Padova dall'editore 

Valentino Crescini nel 1809).  

50 Martello (1714), pp. 229-248; Crescimbeni (1726), pp. VII -XL; Felici (1982), pp. 6-11; 

Maier (1982), pp. 38-56; Fabrizi (1986), pp. 469-473; Smith (2018), pp. 39-74.  

51 Tiraboschi (1780); De Castro (1875); Bartoli (1900); Massano (1900); C aprera (1922); 

Belloni (1929), pp. 132-140; Muscetta - Ferrante (1964), pp. 951-960; Castagnetti (1969); 

Jannaco - Capucci (1986), pp. 251-261; Doglio (1986), pp. 298-302; Doglio (2018), pp. 954-

959; Getto (2000), pp. 123-151. 

52 Costa (1940).  



 

Tra le sue opere di più ampio respiro vale la pena ricordare i quattro libri filosofici 

Dell'Uomo, l'originale Inno d'Eva appena uscita dalle mani del Creatore e i Diritti 

dell'Amore e del Sonno. 

 

Lo spettacolo 

Il sonetto di Pimbiolo è scritto in occasione della cerimonia, programmata per il 15 

giugno 1809 (forse la data non è scelta casualmente53), dello svelamento di un 

gigantesco dipinto di Francesco Albèri54 (al momento professore di disegno 

all'università di Padova), raffigurante Napoleone il Magnifico nel tempio della Vittoria55, 

altrimenti intitolato Italia riconoscente al suo Liberatore56. Ne abbiamo notizia attraverso 

una pubblicazione curata dagli editori Penada all'interno della quale sono presenti 

oltre a La riconoscenza di Euganea a Napoleone il Grande, testo di Antonio Simone Sografi 

su musica di Giacomo Trentin (il pezzo forte della serata il quale dà il titolo al piccolo 

 

53 A metà maggio Napoleone ha vinto a Marengo (1800) e a Friedland (1807); 

curiosamente Eugène de Beauharnais avrebbe trionfato anche lui il 14 maggio 1809 nella 

battaglia di Raab in Ungheria contro Giovanni d'Asburgo -Lorena. Il caso è notato dallo 

stesso imperatore che definisce quest'ultimo scontro «una nipote di Marengo e 

Friedland» in Chandler (1979), p. 355.  

54 De Boni (1852), pp. 10-11; Thieme - Becker (1907), I p. 183; Nicodemi (1914), pp. 73, 

79; Galetti - Camesasca (1950), I pp. 21-22; Rosci (1975), p. 191 n. 196; Musiari (1993), I 

pp. 25-27; Comanducci (1999), p. 7.   

55 Un anno prima, il 6 giugno 1808, è stato inaugurato un busto di Napoleone il 

grande, posto nella regia università di Padova: durante questa celebrazione Luigi Mabil,  

professore di diritto pubblico, membro del collegio elettorale del regno d'Italia e rettore 

ad interim dell'università patavina (noto anche perché destinatario di due lettere di 

Foscolo (1952) nn. 434 e 437), ha pronunciato un discorso (pubblicato a Padova da Nicolò 

Zanon Bettoni nel  1808, col titolo Nella inaugurazione del busto di Napoleone il grande. 

Discorso di Luigi Mabil) . Qualche studioso immagina che le due feste siano collegate. 

Dopo il 1809, Napoleone sceglie l 'oratore della cerimonia come segretario archivista del 

Senato a Milano. Si vedano su Mabil: Meneghelli (1836); Catullo (1836); Cristofanelli 

(1905); Solitro (1922), pp. 109-193; Zaccaria (1936); Solitro (1978), pp. 417 -508; Nardo 

(1997), p. 141 e n. 4.  

56 Albèri inizia il quadro già nell'aprile 1909, ma l'invasione austriaca ne ritarda il 

completamento che è poi affrettato dall'intervento del podestà e del viceré, che lo 

acquista per poi destinarlo al comune; si veda Mara (2019), pp. 180 -181.  



 

libro57), anche altre nove poesie d'occasione58, tra le quali appunto quella del conte 

padovano, e quattro iscrizioni in latino, le prime tre scritte da Floriano Candani e 

l'ultima dallo stesso Sografi (che si firma, però, Petrus Sograffi)59.  

La celebrazione, voluta dalla congregazione municipale della città, reintegrata nel 

Regno d'Italia, dopo la breve parentesi austriaca dell'aprile 1809, è allestita nella sala 

del Palazzo Municipale di Padova, su ordine del podestà Gaetano Onesti, dal giovane 

architetto Giuseppe Jappelli60, la cui carriera, appena iniziata61, continuerà poi spesso 

legata alla sua città natale. La scenografia arborea immaginata da Jappelli è 

particolarmente suggestiva62: i lati lunghi della sala sono divisi in cinque zone; nella 

parte centrale della parete di destra è posto il quadro, davanti al quale sono sistemate 

le iscrizioni di cui s'è detto e il cui testo è pubblicato nel libretto collegato alle 

celebrazioni. Esse sono posizionate tra due degli otto bassorilievi che raffigurano i 

trionfi dell'imperatore (la battaglia di Cairo Montenotte, la battaglia di Lodi, la 

 

57 Il sottotitolo completo suona così:  Festa melodrammatica da eseguirsi nella sala 

municipale della comune di Padova la sera del XV. giugno MDCCCIX. nella lietissima 

circostanza in cui dalla comune stessa si fa la inaugurazione d'un quadro che rappresenta 

Napoleone il Grande assiso nel Tempio del la Vittoria .  Il testo del Sografi è alle pp. 8 -23; a 

metà del dramma, il quadro è disvelato.  

58 Le prime due sono traduzioni: quella di Giuseppe Giupponi (pp. 27 -29) che si 

cimenta con la riscrittura in versi dell'ode 14 del libro IV di Orazio; e quella de ll'abate 

Barbieri (del quale non si dice il nome, ma che probabilmente è da identificarsi con 

Giuseppe Barbieri) che rende in italiano una predizione orientale (pp. 30 -38). Poi, dopo 

il sonetto di Pimbiolo (p. 39), ne appaiono altri tre, i cui autori sono gli abati Niccolò 

Scarabello (p. 40), Francesco Maria Franceschinis (p. 41) e Felice Dianin (p. 42). Il 

volumetto contiene, infine, una lunga ode dell'abate Lodovico Menini (pp. 43 -47), un’ode 

alcaica in latino di Giovanni Braus (pp. 48 -50) e un breve componimento in greco di 

Evaristo Sinigaglia (p. 51).   

59 Le iscrizioni di Candani appaiono alle pp. 52 -54; quella di Sografi alla p. 55.  

60 A proposito di Giuseppe Jappelli, cfr., tra gli altri, Venanzio (1852); Gallimberti 

(1963); Puppi (1977), pp. 223-269; Universo (1981), pp. 135-145; Bussadori - Roverato 

(1983); Puppi (1992), pp. 505-510; Mazza Boccazzi (2001), p. 349 -360; Agostinetti (2006) 

in particolare pp. 19-28; Pellegrini (2008); Conforti Calcagni (2018). Sulla sua attività 

agli inizi dell'Ottocento,  cfr. Bazzanella Dal Piaz (1977), pp. 12 -14.  

61 Al momento del conferimento dell'incarico, Jappelli era da due anni ingegnere 

ordinario di seconda classe del Regio Corpo Acque e Strade del Dipartimento del Brenta 

e Alto Po. Nel 1807, si è occupato della Ca sa di forza al Castello Carrarese: è stato il suo 

primo lavoro.  

62 Mazza (1978), pp. 18-19; Puppi (1997), p. 73; Mazzi (1997), p. 151 n. 7; Mazzi (2005), 

II p. 595; Puppi (2008), p. 19; Mazza Boccazzi (2010), p. 411.  



 

campagna d'Egitto, il passaggio del San Bernardo, i comizi di Lione, l'incoronazione 

di Napoleone a re d'Italia, l'elezione del Senato, la battaglia di Ratisbona) e che 

sormontano otto archi a padiglione divisi gli uni dagli altri da alberi dipinti e rivestiti 

da cortine di seta colorate come il tricolore francese (cioé rosse, bianche e blu) e 

sormontati da otto bassorilievi. L'intento è, naturalmente, quello di celebrare le 

imprese del generale, in particolare i successi contro l'Austria63.  

 

Il quadro 

Il quadro è descritto nel dettaglio dal curatore della pubblicazione del 1809 (pp. 17-

18): l'ambientazione è un tempio della Vittoria, riconoscibile dal fatto che una statua 

della divinità alata con un ramo di palma64 appare al fondo dell'edificio, in una nicchia, 

nella parte destra del dipinto. Napoleone è seduto su un trono posto su un alto podio 

sulla sinistra, mentre una donna rappresentante l'Italia, in atto di riconoscenza, gli si 

presenta davanti, salendo i gradini che portano al seggio dell'imperatore, offrendogli 

una corona graminea o corona obsidionalis. Secondo la tradizione della repubblica 

romana e del primo periodo imperiale, è la decorazione militare più rara, attribuita 

solo a un generale, o un comandante, o un ufficiale, le cui gesta hanno salvato una 

legione o un intero esercito, ad es. liberando i propri uomini da un assedio da parte 

del nemico65. In questo caso è evidente che il serto sia emblema dell'assedio sofferto 

dalla nazione, dal quale essa è stata liberata da Bonaparte. Il simbolismo è 

ulteriormente rafforzato dall'utilizzo dei colori della bandiera italiana, sapientemente 

distribuiti nel dipinto tra i due personaggi principali: l'Italia (che porta sul capo la 

 

63 Può sorprendere che Jappelli, passato poco più di un lustro, sarà anche lo 

scenografo di un complesso giardino effimero in onore dell'imperatore d'Austria, 

Francesco I, in visita a Padova nel 1815. Cfr. Mutinelli (1843), pp. 115, 218 -222; 

Pietrogrande (2010), p. 62.  

64 Doniger (1999), p. 813; Berens (2015), p. 133.  

65 Non a caso la corona è realizzata con materiali vegetali prelevati dal campo di 

battaglia, tra cui erbe, fiori e vari cereali, come ad es. il grano. Cfr. ad es. Rich (1875), 

pp. 359-363; Weinstock (1971), pp. 148-152, 163-167; Barton (2001), pp. 52-55; D'Amato 

(2009), p. XCVI.  



 

consueta corona turrita), infatti, indossa una veste bianca coperta, in parte, da un 

lungo manto bianco, mentre Napoleone, riconoscibile per le note fattezze del volto e 

per la lunga asta che è posta sulla sua spalla destra e tenuta dalla mano destra e sulla 

quale è visibile l’aquila imperiale66, è coperto alla foggia romana da una toga rossa che 

non nasconde il suo petto muscoloso.  

A sinistra del trono, a scortare l'imperatore, appare Eracle che lo guarda dal basso 

in alto, anche perché è sistemato sul pavimento dell'edificio, appena riconoscibile 

dalla clava che tiene a sinistra, completamente al buio, tranne la parte alta del viso che 

è illuminato. A destra, invece, è visibile in primo piano e in piena luce un'altra divinità, 

Atena, rappresentata di profilo: vestita d'un abito bianco dall'intenso panneggio e un 

mantello-toga di colore blu, essa tiene con la destra una lunga asta, mentre si appoggia 

con la parte sinistra del corpo sull'egida, il suo gigantesco scudo. Il fatto che 

quest'ultima osservi, con uno sguardo forse preoccupato, l'Italia unisce i due 

personaggi: non a caso i colori dei vestiti di Atena combinati con il rosso dell'abito di 

Napoleone sono quelli del tricolore francese. Il gioco delle tinte sottolinea, se ce ne 

fosse bisogno, la centralità dell'imperatore. È chiaro che le due divinità sono 

rispettivamente simbolo della sapienza e della forza, le due qualità del vittorioso 

generale.  

Due Genietti completano la scena: uno è in primo piano, seduto a terra accanto ad 

Atena. Si tratta del Genietto della Storia (non a caso è vicino alla dea della saggezza): 

anch'egli si volge verso l'Italia, lasciando da parte il lavoro che stava ultimando, quello 

di sistemare in una cesta aperta cinque rotoli, uno dei quali sembra fuoriuscito dal 

contenitore. Esso ha un titolo, ora quasi illeggibile, cioé Bellum Austerliticum; gli altri 

sono anch'essi Fasti Napoleonis Magni, tra i quali Restitutio Scientiarum, Proelium 

Marengicum, Proelium Austriacum. Con la mano destra tiene sollevata una tavoletta 

cerata, dove è scritto: Liberatori suo MDCCCIX. Un secondo Genietto è, all'estremo del 

 

66 Il simbolo è ripetuto nel bassorilievo dell'ordine superiore del fianco destro del 

trono di Napoleone; in quello inferiore, appare invece un leone, forse un'allusione alla 

repubblica di Venezia.  



 

lato destro del dipinto, subito dietro all'Italia, recando con sé il corno dell'abbondanza, 

il cui significato allegorico è evidente. 

In basso a destra è la firma, con l'indicazione della committenza (il che conferma 

che il quadro della cerimonia del 1809 è proprio questo): «Fr(ancesco) Albèri dipinse 

per commissione del Sig(nor) Podestà Gaet(an)o Onesti».  

Il dipinto di Albéri ha avuto un destino piuttosto intricato e attualmente non è noto 

chi sia stato il suo ultimo compratore67. Per decenni, se ne sono perse le tracce, per cui 

se ne conosceva l'impostazione generale grazie ad un piccolo disegno a matita di Luigi 

Pizzi, acquistato dal museo civico di Padova nel 194068.  

 

La poesia 

Il sonetto non ha un titolo specifico; eppure, ha, come talora ama fare il Pimbiolo, 

un esergo in latino, Magna sonaturum, con l'indicazione che si tratta di un verso 

oraziano. In effetti, il nesso fa parte di un noto e assai discusso passo69 della quarta 

Satira del primo libro di Orazio (I 4, 43-44): ingenium cui sit, cui mens divinior atque os/ 

magna sonaturum, des nominis huius honorem (cioé «concedi l'onore di questo 

appellativo [scil. quello di poeta] a colui che ha genio, che ha una mente più divina e 

una bocca che farà risuonare grandi cose»).  

All'epoca, il sintagma che Pimbiolo sceglie per introdurre il proprio sonetto era 

interpretato solitamente come un riferimento ad una lingua magniloquente o alta70, 

 

67 Mara (2019), p. 179 n. 30. Proprietà di una famiglia austriaca, il quadro è prima 

stato battuto all 'asta dalla casa viennese Dorotheum (16 giugno 2011) e nel 2019 era in 

vendita presso la galleria Boris Wilnitsky Fine Art di Vienna.  

68 Si veda a proposito, tra i nuovi ingressi al museo, «Bollettino del Museo Civico di 

Padova» 29-30, 1939-1941, p. 327. Cfr. Francalanci (1999), p. 121.  

69 D’Anna (1994), pp. 244 n. 13 - 245.  

70 Si vedano, ad es. Muratori (1821), II p. 351; Bindi (1865), II p. 49; Gnesotto (1983), 

p. 49. Quest'interpretazione è stata confermata anche dagli studiosi più recenti; si 

vedano ad es. Ferrero (1953), p. 42; Barchiesi (1962), p. 39; Fedeli (1994), p. 395; Gowers 

(2012), pp. 163-164.  



 

quella più adatta a generi sublimi come la poesia epica o quella tragica71. Egli, dunque, 

farebbe riferimento, con questa citazione, al fatto che il sonetto che segue è scritto con 

una lingua aulica e nobile perché l'argomento di cui si scrive (il talento bellico di 

Napoleone) è particolarmente elevato. Ne seguirebbe, perciò, che gli eventi militari 

cui si allude (le vittorie del generale) sono da considerarsi, nell'idea dell'autore, magna, 

cioè come fatti che devono essere affrontati con gli strumenti, anche formali, del 

poema epico.  

Tuttavia, va sottolineato che il sonetto, per quanto composto con una certa maestria 

e di certo con scelte stilistiche non sempre banali, non ha l'ambizione o la vastità 

dell'epos. Si aggiunga, inoltre, che Orazio, dal quale il motto è tratto, non sente per 

nulla l'attrattiva di questa poesia magnificente, mentre si considera più adatto ad 

un’arte più pedestre, quella satirica.  

 

La prima strofa  

Io ti ravviso, o Magno. Uman pensiero 

tenta seguirti e invan co' voli suoi; 

tace la Fama attonita, e l'intero 

mondo ebbro è di stupor ai Fasti tuoi. 

Il poeta si rivolge direttamente all'imperatore, definito con il latinismo «Magno»72 

(forse non un epiteto particolarmente originale, ma sicuramente riscattato dal bisticcio 

con l'aggettivo «uman» immediatamente successivo): egli immagina di vederselo 

davanti («io ti ravviso»), quasi si trovasse di fronte ad un'epifania divina. Il predicato 

incipitario viene al Pimbiolo dall'esperienza della prosa del Petrarca: «ravvisare» è 

abbastanza frequente nelle Seniles dell'Aretino, spesso anche alla prima persona 

singolare, come a II 1, 73, quando, scrivendo a Boccaccio, gli spiega, a proposito dei 

Fiorentini che hanno criticato i suoi versi, che «Li riconosco alla voce, li ravviso 

 

71 Massucco (1830), I pp. 299-302. Più recentemente D’Anna (1998), p. 58, ritiene che 

in questo passo Orazio si riferisca ad Ennio, per cui egli vi definirebbe il cosiddetto 

poeta epico, ben distinto da Lucilio e da se stesso, autori di satire in esametri.  

72 D’altronde, Orazio lo definisce maxime principum  (Odi  IV 14, 6).  



 

all’accento». Più calzante nel contesto la lettera a Urbano V (IX 1, 2), nella quale 

l'autore, rivolgendosi al suo destinatario, come fosse lì davvero con lui, così lo 

apostrofa: «Or sì che in te ravviso il vero, il massimo, il Romano Pontefice, a buon 

dritto chiamato Urbano». È possibile altresì che il Pimbiolo impieghi quest'espressione 

nel senso con cui Vittorio Alfieri, dall'autore particolarmente amato, la utilizza in 

almeno due contesti tragici: nel drammatico finale dell'Antigone (atto V, scena 7), 

Creonte, assistendo alla morte del figlio Emone suicida per amore, esclama: «O del 

celeste sdegno/ prima tremenda giustizia di sangue,.../ pur giungi, al fine... Io ti 

ravviso. – Io tremo», versi nei quali è evidente che è solo il personaggio ad 

immaginarsi la concretizzazione del proprio senso di colpa in una creatura divina, che 

appunto ‘ravvisa‘. Ed è sempre in un'altra triste conclusione, quella del Saul, che 

ritroviamo il sintagma «lo ravviso» (atto quinto, scena 3): «Ah! lo ravviso: ei gronda/ 

di fresco sangue, e il mio sangue ei si beve». In questo contesto il protagonista, ormai 

colto dalla pazzia, pensa di essere tormentato dallo spettro di Achimelech, che ha fatto 

uccidere e che ora sembra esser tornato solo per vessarlo fino alla morte. In entrambi 

i casi, il verbo ‘ravvisare‘ (sostituibile più semplicemente con ‘riconoscere‘) prefigura 

un contesto in cui è la coscienza del singolo a condensare in un'atroce immagine il 

senso di colpa provato da quest'ultimo. Della visione è sottolineato, però, in un certo 

senso, anche la soprannaturalità, il legame con la divinità - certo una divinità per nulla 

gentile, ma anzi arrabbiata, furiosa, eppure anche in questi due casi ‘ravvisare‘ è 

collegato a una condizione di sovraumanità provvisoria che consente ai due tiranni di 

togliere il velo di Maya dalla realtà e vederla com'è davvero73.  

Il pensiero successivo si collega perfettamente alla situazione di contemplazione 

estatica e meravigliata con cui si apre la quartina: la voce poetica, infatti, è, seppure 

implicitamente, stupefatta dalla presenza dell'imperatore (peraltro rappresentato 

 

73 È appena il caso di ricordare che ‘ravvisare‘ è impiegato anche nella quinta scena 

del quarto atto del Filippo : Gomez prevede che Carlo non vorrà fuggire dalla reggia 

paterna e afferma davanti a Isabella: «Già il suo furor ravviso, in udir solo/  di fuga il 

nome, e di sentenza».  



 

come soggetto principale del quadro per il quale la serata è stata organizzata). La frase 

successiva («uman pensiero/ tenta seguirti e invan co' voli suoi», vv. 1-2) spiega lo 

sbigottimento: un normale essere umano non può colmare la distanza tra se stesso e 

Napoleone. Quest'ultimo è, infatti, lontano, irraggiungibile, tanto meno con il 

‘pensiero‘, o, come si dice metaforicamente, con i ‘voli‘ del pensiero stesso (v. 2).  

Per quanto sembri comune, il sintagma «uman pensiero» (v. 1) non è di certo un 

calco classico: eppure un traduttore coevo di Orazio, probabilmente noto a Pimbiolo, 

Tommaso Gargallo74, lo impiega per rendere, liberamente, in italiano un passo del 

Venosino tratto dall'epodo 17, dedicato a Canidia («ripresero forme umane, uman 

pensieri»75, con cui è resa la frase ai vv. 17-18: tunc mens et sonus/ relapsus). Potrebbe 

essere stato importante anche l'esempio di Metastasio che impiega lo stesso nesso in 

un passo del Giustino (atto III, scena 3): è Cleone, l'indovino che predice un futuro 

roseo per i protagonisti, Giustino e Sofia, poi non realizzatosi, a pronunciare questa 

battuta: «Non può l'uman pensiero/ chiaro mirar di tal saper [cioé della verità] 

l'aspetto,/ ch'è troppo debil forza a tanta luce». Anche in questo caso è abbastanza 

evidente il deprezzamento delle qualità degli esseri umani, incapaci di intendere la 

verità delle cose, perché troppo ‘deboli‘ di fronte ‘a tanta luce‘: la situazione assomiglia 

a quella immaginata da Pumbiolo76.  

 

74 La diffusione della traduzione di Gargallo è confermata anche dal fatto che proprio 

quest'epodo è citato nella sua versione in alcune antologie, come ad es. Bianco (1831), p. 

129, oppure Ficker (1843), p. 497 od ancora l 'edizione dell'opera omnia  francese intitolata 

Oeuvres complètes d'Horace , Lyon et Paris 1834, Cormon et Leblanc, p. 312, nella quale 

sono raccolte le migliori versioni del poeta venosino in diverse lingue europee. Gargallo 

pubblica una prima volta nel 1809 le sue versioni delle poesie di Orazio presso un editore 

ben noto a Pimbiolo, il Penada.  

75 Ad es. Gargallo (1820), II p. 223; Gargallo (1820b), II p. 327; Gargallo (1825), II p. 

325; Gargallo (1826), p. 169; Gargallo (1827), p. 273; Gargallo (1827), II  p. 75; Gargallo 

(1828), I p. 221; Gargallo (1831), II p. 132; Gargallo (1838), p. 218; Gargallo (1861), p. 101.  

76 In questo contesto, vale la pena di ricordare un passo simile di un'opera del 1824 

di Vincenzo Monti, Le nozze di Cadmo e Armonia : qui si dice del protagonista che «stava 

tacito attento alle parole/ profetiche di tanta arte il felice/ insegnatore; e nel segreto 

petto/ dell’alto volo,  a cui l’uman pensiero/ le ben trovate cifre avrían sospinto,/ 

pregustava la gioia, e della sorte/ già tetragono ai colpi si sentía» (vv. 147 -153). La 

situazione è presto detta: tra le Muse accorse a festeggiare con canti e danze il 

matrimonio (vv. 1-20), Calliope prima profetizza gioie e sventure alla coppia (vv. 21 -53), 



 

Vale la pena di menzionare anche un'altra traduzione oraziana ad opera di 

Gargallo: i primi versi della seconda Ode del quarto libro (Pindarum quisquis studet 

aemulari,/ Iulle, ceratis ope Daedalea/ nititur pinnis, vv. 1-3) diventano nella sua versione: 

«Su cerea dedalèa piuma si leva/ chi tenta, o Giulo, Pindaro emulare»77. Il predicato 

«tenta... emulare», in latino studet aemulari, ricorda da vicino il «tenta seguirti» del 

sonetto di Pimbiolo, che, peraltro, fa riferimento, nello stesso contesto, a Pindaro e, 

mediatamente, ai suoi caratteristici ‘voli‘.  

La seconda parte della quartina, anch'essa collegata da un enjambement come i primi 

due versi, è giocata, dal punto di vista formale, su due personificazioni (la «Fama» 

silenziosa e stupefatta al v. 3 e il «mondo» nelle stesse condizioni al v. 4). La prima 

delle due, come s'è appena detto, la «Fama», è di ascendenza classica, seppure con un 

significativo cambio di segno: la divinità del chiacchiericcio, generalmente poco amata 

per la sua abitudine di sparlare, qui è in perfetto silenzio (il verso attacca appunto con 

il potente «tace», v. 3): vorrebbe forse portare ovunque la notizia che l'imperatore è 

presente (cioé davanti alla voce poetica), ma la meraviglia è tale che non riesce 

nemmeno ad aprir bocca.  

Se in antichità la Fama non sta mai a bocca chiusa, un esempio, probabilmente non 

sconosciuto a Pimbiolo, di quest'ultima zitta è presente in un brano dell'Ambra di 

Poliziano (Silvae III vv. 33-34): longis siquidem obsita saeclis/ Fama tacet, centumque deae 

premit ora vetustas78, un passo menzionato peraltro da Melchiorre Cesarotti nel suo 

saggio La Iliade di Omero (Firenze 1809, pp. 253ss.)79. Tuttavia, il senso della scarsa 

 

poi spiega al futuro sposo che s'è già rabbuiato che la sua invenzione, la scrittura, è la 

più fortunata delle arti e rimarrà eterna anche nelle future generazioni (vv. 86 -132). Di 

fronte alla profezia della dea, Cadmo è silenzioso e attento, come si dice nei versi citati 

qui sopra. L'atteggiamento di quest'ultimo ricorda, mutatis mutandis ,  il ‘mondo‘ attonito 

di fronte al ‘miracolo‘ della vita di Napoleone; forse non senza significato il fatto che 

Monti faccia riferimento al «volo» dell’«uman pensiero», anche se qui l'immagine serve 

a descrivere l 'eccezionalità del destino cui è riservato l ' inventore dell'alfabeto.  

77 Gargallo (1820), II p. 195; Gargallo (1825), p. 197; Gargallo (1826), p. 121; Gargallo 

(1827b), I p. 249; Gargallo (1827), p. 182; Gargallo (1831), II p. 9; Gargallo (1838), p. 156; 

Gargallo (1854), I p. 224; Gargallo (1861), p. 71.  

78 Il passo di Poliziano è imitato anche dal sacerdote erudito Gizzi (1693), II p. 170.  

79 Ma vedi anche Conrad Celtis, Amores  I 10, 14.  



 

loquacità della divinità è diverso: in Pimbiolo essa è meravigliata, per cui non trova le 

parole per esprimersi; in Poliziano, invece, è il tempo ad averla ammutolita e il poeta 

stesso chiede aiuto alla Musa (nel caso Clio), affinché possa riportare alla memoria i 

fatti (cioé la nascita di Omero) che egli vorrebbe poter facilmente cantare.  

Dietro al sintagma «Fama attonita», è possibile che ci sia l'ispirazione di un noto 

passo virgiliano (Eneide IV 666), dove della Fama si dice che concussam bacchatur... per 

urbem (concutio significa propriamente: ‘agitare dalle fondamenta, con violenza‘). Un 

altro autore amato da Pimbiolo è Alfieri, che nel Bruto secondo (atto IV, scena 2) fa dire 

al protagonista che racconta la sua reazione davanti alla moglie Porzia che teme che il 

marito le nasconda un segreto, per cui si infligge una grave ferita, per dimostrargli 

d'essere degna delle sue confidenze: «prostrato caddi, a una tal vista; e muto,/ 

piangente, immoto, attonito, mi stava»80.  

Il «mondo» del v. 4 (forse un modo relativamente elaborato per indicare coloro che 

sono stati invitati alla serata) è quasi ubriacato dalla presenza di Napoleone («ebbro», 

v. 4, parola che generalmente è collegata nel sintagma metaforico ‘ebbro di gioia‘, qui 

riscattato dal legame con l'espressione «di stupore», sempre allo stesso verso81), ma 

l'ebbrezza della quale è vittima è piuttosto collegata con lo sbigottimento che lo ha 

colto. Ancora una volta l'ispirazione potrebbe venire a Pimbiolo dalla lettura di 

Gargallo, che, dovendo rendere i vv. 15-16 del settimo degli Epodi oraziani (tacent et 

albus ora pallor inficit/ mentesque perculsae stupent), scrive: «e al poter mio ch'ogni argin 

vince e atterra/ di stupor ebbra ubbidirà la terra»82.  

 

La seconda strofa 

Portento è la tua spada: al suo primiero 

ruotar cedono i Re, treman gli Eroi; 

 

80 La sequenza degli aggettivi fa pensare al Cinque maggio  di Manzoni.  

81 Cfr. anche Talassi (1789), I p. 352 («di s tupor ebbro io riedo»).  

82 Gargallo (1820b), II p. 333; Gargallo (1825), I p. 331; Gargallo (1826b), p. 171; 

Gargallo (1827), p. 274; Gargallo (1827b), II p. 78; Gargallo (1828), p. 223; Gargallo (1831), 

II p. 134; Gargallo (1838), p. 220; Gargallo (1854),  I p. 335; Gargallo (1861), p. 103.  



 

l'alta tua mente, e il tuo valor guerriero 

tutto afferra, e trionfi, ove tu vuoi; 

La seconda quartina è incentrata sul «valor guerriero» (v. 7) di Napoleone. La prima 

immagine, quella della «spada» (v. 5), è identificabile per metonimia con l'eroismo in 

battaglia del generale. In un contesto simile, quello de Il beneficio. Visione, scritto su 

impulso del governo nel 1805, anche Vincenzo Monti evoca una spada ‘miracolosa‘, 

la quale gli presenta il profetico spettacolo delle sciagure che attendono l'Italia, che 

poi sarà salvata dal nobile guerriero protagonista del poemetto, naturalmente 

Napoleone Bonaparte, da poco tempo incoronato re d'Italia, occasione per la quale il 

poeta, da questo momento ufficiale, del regime ha composto i propri versi: «Qui 

portento vid’io che al cor diè stretta;/ vidi una nube su l'Egeo levarse,/ che tutta 

ricopria l'onda suggetta/ e fiammeggiante nella nube apparse/ lunga una spada, la cui 

punta al seno/ dell'alma Italia mi parea drizzarse»83. Anch'essa, come si vede, è 

chiamata «portento», una parola latina dal significato ambiguo, anche se, in entrambi 

i casi, sembra avere un senso positivo84.  

All'immagine della spada si collega quella del «suo primiero/ ruotar» (vv. 5-6), con 

cui il poeta si riferisce, naturalmente, alla velocità di esecuzione degli eserciti del 

Bonaparte. Tutti s'inchinano davanti alle qualità dell'imperatore: infatti, come si dice 

con un parallelismo complicato dal rotacismo, davanti a lui «cedono i Re, treman gli 

Eroi». Con «i Re», sembra che l'autore si riferisca alle teste coronate che si sarebbero 

alleate più volte contro il Còrso; con «gli Eroi», invece, pare che egli voglia intendere 

piuttosto i generali delle armate opposte a quella francese.  

Gli altri due versi, uniti da un'inarcatura come i precedenti 5 e 6 (allo stesso modo 

di ciò che accade nella prima strofa), sono invece costruiti su due chiasmi: il primo 

mette insieme, endiasticamente, la capacità strategica di Napoleone (definita «l’alta 

 

83 Monti (1805), p. 14.  

84 Viene definita nuovamente «portento» la spada dell'apostolo Pietro, quella con la 

quale, secondo le Scritture (Giovanni 18, 10 -11), taglia l'orecchio del servo del sommo 

sacerdote al momento dell'arresto di Gesù nell'orto dei Getsemani.  



 

tua mente», v. 7, un probabile calco dal latino, forse ispirato dalla lettura del De 

consolatione philosophiae di Severino Boezio V 685) e l'animosità in battaglia («il tuo valor 

guerriero», v. 7, sintagma che sembra tradurre, anche se forse goffamente, 

un'espressione latina più brachilogica come virtus), calcolati del resto come soggetto 

singolare dei due predicati del v. 8; il secondo chiasmo vede invece collegati da una 

parte i due verbi a loro volta fonicamente uniti («afferra, e trionfi») e dall'altra due 

espressioni che, seppur morfologicamente differenti, hanno significato e forma fonica 

similari («tutto» e «ove tu vuoi» estendono, infatti, il valore, rispettivamente, di 

«afferra» e «trionfi», a sottolineare in questo modo la volontà onnipotente 

dell'imperatore, al quale si dice appunto che può conquistare «tutto... ove tu vuoi»; in 

più, ripetono la sillaba |tu|, che è già nel verso precedente). Il quadro di Albèri può 

sicuramente aver ispirato il v. 7: le due divinità che assistono l'Italia riconoscente 

davanti a Napoleone rappresentano l'una l'intelligenza tattica del generale (la 

«mente») e l'altra la forza guerriera (il «valor guerriero»).  

 

Le ultime due strofe 

ma se possente fra vittrici squadre 

fai pentir chi con Te scende a conflitto, 

e insiem sul soglio amor serbi di Padre; 

 

deh il nostro omaggio oggi di Te sia degno, 

giurato un giorno al tuo gran Nome invitto, 

e al Genio augusto dell'Ausonio Regno. 

Il v. 9 funge da cerniera tra le prime e le ultime due strofe: l'aggettivo «possente» 

insiste ulteriormente sul valore guerriero dell'imperatore ed è ancora più potenziato 

dal partitivo «fra vittrici squadre», espressione (mutuata forse dal Rinaldo di Tasso VI 

 

85 Si veda anche Petrarca, Africa  V 171 (Romani mens alta ducis).  



 

3, 686) nella quale «vittrici» è, in qualche modo, variatio rispetto al precedente 

«possente», dal quale è diviso da una sola preposizione.  

Le due terzine costituiscono un unico lungo periodo: la prima è la protasi, come 

indica la presenza del funzionale «se» al v. 9, mentre l’apodosi è al congiuntivo 

ottativo («sia degno», v. 12). Il poeta spiega, da una parte, che Napoleone è sia temibile 

(«fai pentir chi con Te scende a conflitto», v. 10) sia pietoso («e insiem sul soglio amor 

serbi di Padre», v. 11); per questo motivo, presentato però in forma condizionale, egli 

si augura che il proprio «omaggio» (v. 12), cioé il sonetto che sta presentando 

all'imperatore, sia all'altezza delle sue qualità («di Te sia degno», v. 12).  

Gli ultimi due versi costituiscono un mero riempitivo, appena riscattato dai giochi 

allitteranti (quello in |g| è particolarmente evidente in tutta la terzina finale) e 

dall'alternarsi di parallelismo («Nome invitto/ ... Genio augusto», vv. 13-14) e chiasmo, 

su cui è costruito l'ultimo verso («Genio augusto... Ausonio Regno», v. 14), ricco altresì 

di latinismi (la parola «Genio»87, peraltro con la maiuscola, o l'aggettivo «Ausonio», 

che, pur indicando in origine un'ampia area della penisola, abitata appunto dal popolo 

degli Ausoni, tra il Lazio meridionale e lo stretto di Messina, ha poi finito per indicare 

tutta l'Italia già tra i poeti alessandrini di lingua greca88).  

Il titolo di «Padre» (v. 11) fa il paio con l'espressione «augusto» nel finale: il primo 

imperatore di Roma, Augusto, cui evidentemente si fa allusione, era salutato 

formalmente dal senato come pater patriae fin dal 2 a.C.; il titolo, però, era stato 

anticipato dai poeti, in particolare da Orazio, che, come abbiamo osservato durante 

 

86 Il nesso appare anche in una traduzione anonima della Tebaide  di Stazio V 678: il 

latino Victoria Graium  è reso liberamente, appunto, con «vittr ici squadre» in Bentivoglio 

(1783), p. 317.  

87 Il termine Genius in latino indica il nume che fa da benevolo custode dei destini 

delle famiglie e dei singoli individui, dei quali determina il carattere a partire dalla 

nascita (Censorino così lo definisce: cuius in tutela ut quisque natus est vivit ,  De die natali 

liber III 1); successivamente, esso è attribuito dalla tradizione anche a tutti i luoghi 

comprese Roma e le province (nel caso si chiama Genius loci),  ai collegi,  alle unità 

militari,  all'imperatore stesso (il cui Genio diventa oggetto di culto sotto Augusto). Nella 

lingua tarda, viene a significare un essere spirituale genericamente inteso.  

88 Bunbury (1856), I pp. 344-346.  



 

questa analisi, è molto amato da Pimbiolo: ad es., nel finale della celebre seconda ode 

del primo libro, il Venosino dice, rivolto al princeps: hic magnos potius triumphos,/ hic 

ames dici pater atque princeps (vv. 49-50; «qui che tu possa godere piuttosto dei tuoi 

grandi trionfi, qui che tu possa godere del fatto d'esser chiamato padre e principe»)89. 
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89 Orazio utilizza questo epiteto anche nell'ode XXIV del terzo libro (v. 27 ); Ovidio 

definisce così Augusto nei Tristia  II 181 e IV 4. 13, nei Fasti  II 127 e nelle Metamorfosi XV 

858. 

mailto:luigiarata@hotmail.com


 

Bibliografia di Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi 

 

Opere pubblicate separatamente 

1. Le virtù rivali cantata a sua eccellenza il signor Alvise P. K. Mocenigo meritissimo cap. e v. 

podestà di Padova offerita dalla nobiltà padovana in occasione ch'egli termina 

l'applauditissimo suo reggimento. Poesia, Padova 1783. 

 

2. Le avventure del mattino o sia il matrimonio felice: novella pastorale in occasione delle 

faustissime nozze del Nobile Signor Marchese Gabriele Dondi Orologlio con la Nobil Donna 

Elisabetta Marcello, Padova, nella Stamperia di Gio. Antonio Gonzatti, 1784.  

 

3. Per l'applauditissimo spettacolo nella gran piazza di Venezia esibito dal genio colto, ed 

illuminato di sua eccellenza Francesco Pesaro kav. e procuratore di S. Marco nell'innalzare un 

pallone aerostatico. Il cittadino filosofo poemetto, Padova, nella stamperia Penada, 178490. 

 

4. Voti d'Euganea all'eternità a sua eccellenza s. Cattarin Corner capitanio, e v. podestà di 

Padova che termina il glorioso sua reggimento per l'erezione d'un antica colonna nella piazza 

detta De' Signori Poesia, Padova, per li Conzatti a S. Lorenzo, 1787 [cantata corale su 

musica di Giuseppe Calegari, rappresentata a Padova].  

 

5. Tributo di sentimento... all'illustre signor abate Clemente Sibiliato, fu pensionario 

dell'Accademia di Padova, e socio della I. R. di Mantova, pubblico professore di umanità greco-

latina nell'Università di Padova, morto il giorno 14. febbraio 1795, Padova, nel Seminario 

di Padova, 179591. 

 

 

90 Se ne parla in Cortenovis - Boffito (1906), p. 87; Boffito (1925), p. 247; Lustig - 
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10. Terminando per la terza volta il suo Quaresimale nella Cattedrale di Vicenza il reverendiss. 

monsig. co. Marco Regolo Sambonifacio ... canzone, Padova, s.e., 1803 [il titolo della 

canzone è Il trionfo della sacra eloquenza]. 

 

11. Al signore prefetto del dipartimento del Brenta cav. della Corona di ferro conte Girolamo 

Polcastro ode, Padova, per Giuseppe e fratelli Penada, 1806. 

 

12. Sulle opere di Messer Francesco Petrarca discorso e poesie, Brescia, Per Nicolò Bettoni, 

1807. 

 

13. Johanni de Bizzarro latino italoque poetae celeberrimo ob Petri Bembi donatam imaginem 

epigramma eucharisticum, Venetiis, J. Palese excudebat, 1807. 

 



 

14. Ritratto morale, Padova, per il Penada, 1808 [l'opera è attribuita a Francesco 

Pimbiolo da una nota manoscritta]. 

 

15. Luigi Antonio Calegari, Sei cavatine, Padova, s.e., 1808 [Francesco Pimbiolo scrive 

le parole per le cavatine]. 

 

16. Dialogo dei morti: Omero e Cesarotti, Padova, per Nicolò Zanon Bettoni, 1809. 

 

17. Epistola sulla nuova, e completa edizione delle opere di Vittorio Alfieri, Padova, per 

Valentino Crescini, 1809. 

 

18. Amfione: componimento drammatico, Padova, per Nicolò Zanon Bettoni, 1810 [scritto 

nella settimana tra il 2 e l’8 maggio 1810]. 

 

19. Sciolti, Padova, per il Penada, 1810.  

 

20. Ode pel monumento inalzato all'immortale Alfieri in Firenze colla presenza dello stesso 

cavaliere Antonio Canova scultore del secolo, Firenze, s.e., 1810. 

 

21. Opere, Padova, tipografia Bettoni, 1813 (3 voll.). 

 

22. L'ombra di Navagero ossia la via di Vanzo: poema, Padova, Tipografia Bettoni, 1813. 

 

23. Epistola... all'ornatissimo sig. cavalier Carlo Gambara, Padova, Per li Penada, 1813. 

 

24. Celebrando il suo primo sacrifizio il n.u. march. Pietro Manzoni: cantico mistico 

gratulatorio, Padova, nella Stamperia del Seminario, 1817. 

 



 

25. De Villula Tauriliae carmen elegiacum ad fratrem, Patavii, ex typographia Crescini, 

1817. 

 

26. Ode sulla Polinnia del Cav. Canova, Padova, nella Tip. del Seminario, 1818. 

 

27. Imagini Francisci Petrarchae ab eximio Rinaldo Rinaldi patavino immortalis Canovae 

discipulo affabre exculptae et in templo maximo collocatae, Patavii, typis Valentini Crescini, 

1819 [carme elegiaco in latino]. 

 

28. Opere postume, Padova, nella Tipografia del Seminario, 1824. 

 

29. Sulla dignità del sacerdozio: pensieri... pubblicati in occasione che celebra il suo primo 

sacrifizio il molto reverendo signor D. Antonio Ceoldo, Padova, nella tipografia del 

Seminario, 1824. 

 

30. Fedra tragedia del signor Racine recata in verso italiano, Napoli, presso Luigi Nobile, 

1826. 

 

31. A Luigia Ascari-Rusconi i genitori, Bologna (?), s.e., s.d. 

 

Opere pubblicate in antologia  

1. Nel solenne ingresso al vescovato di Padova di sua eccellenza reverendissima 

monsignor Niccolò Antonio Giustiniani, con un sonetto di F. Pimbiolo, Padova, nella 

stampera Conzatti, 1773. 

 

2. Poesie nell'occasione che professa la regola di S. Benedetto nel nobilissimo 

monastero di S. Zaccaria la nobil donna Foscarina Garzoni che assunse il nome di 



 

Maria Pisana, a cura di Giannantonio Torriani, Venezia, s.e., 1782 [contiene il 

Soliloquio di Davide minacciato da Natano di Francesco Pimbiolo]. 

 

3. Pierantonio Meneghelli, In morte di monsignore Ginolfo Speroni degli Alvarotti 

canonico della Cattedrale di Padova, Padova, per il Conzatti a S. Fermo, 1782 [contiene 

un sonetto di Francesco Pimbiolo]. 

 

4. Tributo di sentimento per le faustissime nozze di loro eccellenze Marina Donà e Z. 

Pietro Grimani, Venezia, s.e., 1796 [contiene una poesia di Francesco Pimbiolo].  

 

5. Mauro Boni (ed.), Le venture di Venezia. Sonetti antichi e novi, Venezia?, s.e., 1798 

(con un sonetto di Francesco Pimbiolo, intitolato Venezia giura fedeltà a Cesare. 25 

febbraio 1798 a p. 25). 

 

6. Nelle faustissime nozze di sua eccellenza Laura co. Valmarana con sua eccellenza il 

marchese Prospero Zambeccari di Bologna tributi di sentimento di Ceccone [Nicolò 

Venier]92, Venezia, s.e., 1801 [con una poesia di Francesco Pimbiolo]. 

 

7. Versi per le felici nozze del nobile signor Bernardino co. Fistulario e della nobile 

signora Marzia Laura contessa di Caporiaco, Udine, dalla Tipografia Peciliana, 1801 

[con una poesia di Francesco Pimbiolo]. 

 

8. Domenico Morosini, Giulio Sabino. Tragedia, Venezia, presso Antonio Rosa, 1806 

[con un sonetto a p. 65 di Francesco Pimbiolo alla marchesa Morosina Morosini de' 

Buzzacarini, sorella dell'autore]93. 

 

 

92 Per l’identificazione, si veda Passano (1887), p. 342.  

93 Codemo Gerstenbrand (1872), p. 59; Carboni (1982), p. 823.  



 

9. Nelle fauste nozze del nob. sig. co. Lodovico Trissino colla nob. sig. co. Laura Porto 

Barbaran poesie, Vicenza, Tipografia Bartolommeo Paroni, 1805 [contiene una poesia 

di Francesco Pimbiolo]. 

 

10. La riconoscenza di Euganea a Napoleone il Grande. Festa melodrammatica da 

eseguirsi nella sala municipale della comune di Padova la sera del XV. giugno 

MDCCCIX. nella lietissima circostanza in cui dalla comune stessa si fa la 

inaugurazione d'un quadro che rappresenta Napoleone il Grande assiso nel Tempio 

della Vittoria, Padova, per li Penada, 1809 [contiene un sonetto di Pimbiolo].  

 

11. Nel Teatro Eretenio di Vicenza rappresentandosi dagli artisti italiani della I.R. 

Comica compagnia Lucrezia degli Obizzi tragedia di Giovanni Bettin Roselli all'unica 

attrice Anna Pellandi consacra i presenti versi Emanuele Molossi, Vicenza, Tipografia 

Parise, 1809 [una poesia di Giovanni Antonio Braus, intitolata Ad sepulcrum Lucretiae 

De Dondis Horologiae Obiciae exametri, è tradotta da Pimbiolo]. 

 

12. Raccolta di poetici componimenti pel signor avvocato Vincenzo Bertelli regio 

procuratore nel Dipartimento Brenta pubblicati nella occasione di essersi aperta il 

giorno quattordici febbraro la nuova sala delle udienze della corte di giustizia civile e 

criminale e di avere il detto signor procuratore generale a pubblico comodo uniti in 

un solo locale tutti li dicasteri giudiziarj e le carceri, Padova, nella Stamperia in 

Scalona, 1811 [contiene versi di Francesco Pimbiolo]. 

 

13. Racconto della traslazione dell'albero prodigioso del b. Giordano Forzate in 

occasione delle faustissime nozze della signora Paolina Emo col signor Vettore Pisani 

[l'abbate Tiato], Padova 1812 [con un sonetto di Francesco Pimbiolo]94. 

 

 

94 Vedova (1836), II p. 333.  



 

14. All'illustre giureconsulto Antonio Piazza nelle auspicate nozze di sua nipote Eloisa 

gentile donzella: questi di tanti encomi dettati dalla pubblica ammirazione della sua 

villa amenissima di Vanzo dedica Francesco Secondo Beggiato omaggio di 

esultazione, Padova, dalla tipografia del Seminario, 1831 [contiene Serto di fiori 

poetici colti nel codice della torre di Vanzo, una scelta di versi scritti dai visitatori 

recante sottoscrizione a p. 7 di Francesco Pimbiolo]. 
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En 1809, à l’occasion d’une soirée de célébration du dévoilement d'un tableau de Francesco 

Albèri en l'honneur de Napoléon, le poète padouan Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi écrit 

un sonnet pour l'empereur triomphant.  
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